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Claudio Cia (Fratelli d’Italia) spa-
ra a zero contro la “difesa” dell’A-
zienda che nel giustificare la scel-
ta degli infermieri e tecnici che si 
stanno dimettendo per andare a 
lavorare a Bolzano parla di “tur-
nover fisiologico”. 
«I  numeri  presentati  per  docu-
mentare che tutto va bene, sono 
in verità dati grossolani che non 
rivelano nello specifico la situa-
zione reale. Degli oltre 3mila in-
fermieri  che  lavorano  in  Apss,  
quanti sono quelli che realmente 
lavorano, quanti in aspettativa, 
quanti sospesi, quanti in infortu-
nio, quanti in malattia invalidate, 
quanti impiegati in attività diver-
sa dalla professione sanitaria ve-
ra e propria? Oggi di certo io so 
che gli infermieri sul campo sono 
impegnati in turni da urlo e che 
l'autoreferenzialità serve solo a 
giustificare l'assenza di una rispo-
sta seria purché strutturale», di-
ce il consigliere che volutamente 
non attacca l’assessore Segnana, 
anch’essa allineata nel difendere 
l’operato dell’Azienda. La richie-
de di un cambio di rotta è però 
chiara.
«Io  credo  che  l’assessora  non  
possa non considerare veritieri i 
numeri e le valutazioni che arriva-
no dai vertici dell’Azienda sanita-
ria. Posso capire che debba fidar-
si. Io che invece ho contatto con 
chi si trova in prima linea so che 
non è così. É paradossale si parli 
degli infermieri e della loro condi-
zione  con  tanta  superficialità.  
Succede sempre così, a riprova 
che la  governance  della  stessa  
Azienda non sarà mai capace di 
soluzioni strutturali che nobiliti-
no e valorizzino gli  infermieri»,  
tuona Cia che promette di inter-
venire. 
«Mi confronterò in Quarta com-
missione dove ci sono altri due 
infermieri,  Zanella  e  Demagri  e  
anche l’ex assessore alla sanità 
Zeni, perché credo non sia accet-
tabile l’atteggiamento di minimiz-
zare i problemi. Noi continuere-
mo a mantenere un rapporto di-
retto con gli infermieri e con il 
loro Ordine.  Se l’Ordine stesso 
ha lanciato un grido d’allarme, se 
i singoli chiedono aiuto, parlare 
di  “dimissioni  fisiologiche”  è  
un’offesa all’intelligenza dei pro-
fessionisti e lede la loro dignità». 
É un Claudio Cia che si muove su 

un campo che conosce bene, che 
non accetta la risposta “va tutto 
bene”, ma che per gli equilibri po-
litici in essere non vuole accusa-
re l’assessora. 
Diverso l’atteggiamento di Paolo 
Zanella (Futura)che controbatte 
con  i  numeri.  Proprio  recente-
mente, infatti, aveva chiesto all’A-
zienda dei dati per monitorare la 
copertura degli  organici,  anche 
perché da tempo le  minoranze 
denunciano il fenomeno delle di-
missioni del personale. 
«Solo al Santa Chiara pare man-
chino più di 70 infermieri, le tera-
pie  subintensive  che  vengono  
aperte  negli  ospedali  periferici  
non hanno il personale per copri-
re i turni, molti infermieri e medi-
ci fuggono verso il privato e ver-
so aziende che pagano di più», 
dice. 
Zanella parte dal dato sulla dota-
zione  organica  che  è  tutt’altro  
che completa. I posti per il profi-
lo di infermieri e ostetriche negli 
ospedali a giugno 2022 erano co-
perti al 97% mentre sul territorio 
al 91,5% e al 95,7% per i tecnici di 
radiologia.  I  dati  non  tengono  
conto delle assenze per gravidan-
ze, aspettative, malattie e lunghe 
e dunque, se si aggiungono que-
ste, la percentuale di copertura 
si abbassa ulteriormente. Ad ini-
zio giugno, sempre secondo i da-
ti  raccolti  da Zanella,  mancava 
per aspettativa il 2,82% dei medi-
ci (36), il 4,64% degli infermieri 
(165) e il 2,58% degli Oss. «Que-
sto per dire che al di là delle di-
missioni, visto anche il carico di 
lavoro dovuto al Covid, la pres-
sione su chi è lavora nei reparti è 
decisamente elevata da tempo», 
sottolinea l’ex coordinatore infer-
mieristico di geriatria.
Anche Paola Demagri (Patt) non 
è convinta delle risposte di Apss 
e assessorato: «Ci dicono che le 
dimissioni sono fisiologiche, ma 
anche se fosse così  è  evidente 
che quei numeri nascondo un ma-
lessere. E questo non va nasco-
sto sotto il tappeto ma va affron-
tato. Che ci sia qualcosa che non 
va è evidente e non basta qual-
che dato per rispondere. Inoltre 
quei dati dovrebbero essere più 
completi: quante le richieste di 
ferie o aspettativa, quante le do-
mande di trasferimento su peo-
plesoft? Io so che parlando con 
gli infermieri mi dicono “dateci 
una mano, non sappiamo più co-
sa fare”». 

Servono nidi aziendali e alloggi

«Il vero problema è che nessu-
no ci ascolta. Ti senti solo un 
numero che copre un turno, ti 
fanno  veramente  passare  la  
voglia». A parlare è un’infer-
miera, dipendente dell’Azien-
da sanitaria. La chiameremo, 
usando un nome di fantasia, 
Florence,  come  Florence  
Nightingale, considerata uni-
versalmente  la  fondatrice  
dell’assistenza  infermieristi-
ca moderna. Perché il suo ve-
ro nome è poco importante, 
così come è poco importante 
l’ospedale dove lavora o il re-
parto. Ad essere preziosa è in-
vece  la  sua  testimonianza.  
«Non sono lontana dalla pen-
sione e tanti anni fa sono arri-
vata da fuori provincia. Appe-
na ho iniziato a lavorare qui 
ero sorpresa: tutto funziona-
va a meraviglia. Poi, negli ulti-
mi anni, tutto è cambiato. E 
ora manca personale e quello 
che resiste è demotivato e ha 
poco supporto.  Una mia re-

sponsabile  mi  ha  detto  che  
non aveva mai visto tante di-
missioni:  paghiamo  gli  anni  
del Covid, senza dubbio, ma 
le cause sono altre secondo 
me. Prima di tutto i pensiona-
menti o gli addii di una serie 
di persone che in via Degaspe-

ri (sede dell’Apss) gestivano 
e organizzavano molto bene 
un mondo complesso. E poi, 
appunto,  l’ascolto  e  l’empa-
tia:  nella  nostra  bellissima  
professione l’ascolto del pa-
ziente è fondamentale. Ma poi 
con noi sono tutti sordi». 

Florence, negli ultimi anni, è 
stata spostata un paio di vol-
te: “emergenza Covid”, le han-
no detto. E lei senza battere 
ciglio si è messa in gioco, an-
dando a dare una mano dove 
serviva. «Io non sputo nel piat-
to dove mangio e ci tengo a 
dire che amo il mio lavoro. Ma 
adesso ci spremono come le 
arance e in tante siamo demo-
lite psicologicamente. Il per-
sonale manca e  non è suffi-
ciente, è inutile girarci intor-
no: io faccio anche trenta ore 
di lavoro di fila, non è un pro-
blema, ma ci vogliono organiz-
zazione e prospettive. Va an-
che detto che i giovani infer-
mieri sono bravi e preparati, 
la preparazione che fornisce 
la nostra università è al top. 
Infine mi permetto anche un 
piccolo consiglio:  la politica 
stia fuori dalla sanità, la sani-
tà deve restare autonoma e  
devono essere i pareri dei sa-
nitari a contare». 

«La questione è che nessuno ci ascolta»

Paolo Zanella (Futura) replica con i numeri e sottolinea 
che anche senza considerare dimissioni , sospensioni 
e aspettative gli organici non sono completi 

«In Azienda mentono se dicono 
che non c’è malessere e l’asses-
sorato è completamente assen-
te. Non è che mettendo la polve-
re sotto il tappeto si risolvono i 
problemi.  Hanno  paura  che  i  
problemi  vengano  denunciati  
per il buon nome dell’Azienda? 
Tutti sanno come funziona e co-

me si lavora in Trentino». Paolo 
Panebianco della Fenalt è un fiu-
me in piena. Da dieci giorni ha 
chiesto un incontro al direttore 
Antonio Ferro senza aver anco-
ra ricevuto risposta. «I numeri 
vanno contestualizzati. Il Covid 
ha raddoppiato il lavoro del per-
sonale e in più vanno calcolati i 
sospesi, quelli in aspettativa, le 
malattie. E non vengano a dire 
che hanno messo in essere azio-
ni di conciliazione. Per i turnisti 
non  c’è  alcuna  conciliazione.  
L’unica possibilità è il part-time 
e quello definitivo è  bloccato 
da anni e per quello tempora-
neo vanno rivisti i criteri. Attual-
mente viene poi dato solo un 
part-time al  70% e quasi  solo 
per la legge 104. Un tempo il per-
sonale, soprattutto donne, am-
bivano ad un posto nel pubbli-
co  perché  comunque  c’erano  
delle attenzioni e agevolazioni. 
Oggi, è triste dirlo, ma il privato 
sembra offrire di più».
E la questione non riguarda so-
lo gli infermieri.
«Ci  preme  sottolineare  che  a  
fuggire verso altre realtà non so-

no solo gli infermieri, ma la si-
tuazione è più grave di quello 
che si pensa. Altre figure sanita-
rie come ad esempio tecnici sa-
nitari di laboratorio, di radiolo-
gia, ostetriche, medici, persona-
le di supporto come gli oss, han-
no lasciato l’Apss per esercita-
re la propria professione in altri 
contesti,  come  quello  delle  
strutture private convenziona-
te o in altri territori», fa presen-
te Giuseppe Varagone della Uil 
Fpl sanità che lamenta mancan-
za di risposte da parte dell’A-
zienda. 
Per rendere maggiormente at-
trattivo il lavoro in Apss la Uil 
propone di realizzare nidi azien-
dali anche nei vari ospedali pe-
riferici e di intervenire in qual-
che modo per aiutare i lavorato-
ri a trovare alloggi nella zona di 
lavoro,  soprattutto  quelle  a  
maggiore  vocazione  turistica  
dove non si  trovano apparta-
menti liberi. «Infine rimarchia-
mo che le tempistiche per un’as-
sunzione ha tempi biblici,  tra 
una cessazione e un’assunzio-
ne passano mesi»

Più di mille positivi in un giorno

�LA TESTIMONIANZA Un’infermiera: «Manca personale e siamo molto demotivati»

«Se l’Ordine stesso ha lanciato un grido d’allarme, 
parlare di “ dimissioni fisiologiche” è un’offesa 
all’intelligenza dei professionisti e lede la loro dignità»

SALUTE

«Inaccettabile minimizzare il problema»
La fuga degli infermieri diventa caso politico
E anche Cia (FdI) spara a zero contro l’Apss

A sinistra il direttore Antonio 
Ferro con Stefania Segnana. 
Sopra Claudio Cia e a destra 
Paola Demagri e Paolo Zanella

I sindacati spingono 
per una revisione dei criteri per il 
part-time. 
Oggi quello definitivo è bloccato 
e dalla graduatoria per quello 
temporaneo rimangono escluse 
molte mamme con più figli 

I sindacati Panebianco (Fenalt): «Assessorato assente». Varagone (Uil Sanità): «Anche altre figure vanno via»

Il numero dei nuovi positivi Coronavirus continua a crescere e 
superato quota mille in una giornata. Il report di ieri, infatti, non 
riportava decessi ma i nuovi casi sono stati 1.013. Di questi, 8 
sono stati rilevati al molecolare (su 199 test effettuati) e 1.005 
all’antigenico (su 3.932 test effettuati). Stabile il numero dei 
pazienti ricoverati: sono 73, di cui 4 in rianimazione. Nella gior-
nata di lunedì, infatti, sono stati registrati 13 nuovi ricoveri e 13 
dimissioni.
La fascia di età più colpita risulta essere quella tra i 40 e i 59 anni 
con 400 casi. In aumento anche quello tra i ragazzi, soprattutto 
nella fascia 14-18, quindi delle scuole superiori, con un numero 
di casi comunque ancora limitato: 31.
Un aumento atteso dagli esperti, soprattutto dopo l’apertura 
delle scuole e ora anche l’eliminazione dell’obbligo di indossare 
la mascherina sui mezzi pubblici. Alti anche i numeri in Alto 
Adige dove nell’ultimo bollettino sono segnalati 1.305 i nuovi 
casi di positività. 113 pazienti ricoverati, 2 in terapia intensiva. 
Registrato anche un decesso. Continua a crescere l'incidenza 
settimanale per 100.000 abitanti che ora è 789 (85 in più rispetto 
ad ieri), mentre ha un'impennata il numero degli attualmente 
positivi ed in isolamento che sono 5.002 (1.071 in più).

�COVID Stabile il numero dei ricoveri
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